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Il Sud in Svizzera 
esporta 
solo gli emigrati 

\' 

di Antonio Borelli 

Ospitiamo ogoi l'intervento 
del compagno Antonio Borelli, 
lavoratore emigrato in Sviz
zera e segretario della Fede
razione comunista di Basilea. 

I LAVORATORI italiani emi
grati nel Nord Europa han

no pagato e stanno pagando 
pesantemente i costi della cri
si e il processo di ristruttu
razione capitalistica, una par
te di essi con i licenziamenti 
e il successivo rimpatrio, gli 
altri con un peggioramento del 
livello /li vita ed un incessan
te ritmo di lavoro. In questa 
situazione è chiaro che gli emi
grati guardano sì all'Europa, 
an/i sono più che interessati 
e lottano insieme ai lavoratori 
autoctoni per una sua reale 
trasformazione, ma il loro pun
to di riferimento resta il pae
se di origine. 

E' in relazione a ciò die vi 
è un grande interesse per la 
politica e i programmi del PCI. 
Infatti solo i comunisti pro
spettano seriamente uno svi
luppo armonioso dell'Italia te
nendo conto degli Interessi na
zionali e non di ristretti grup
pi di potere come hanno fatto 
le vecchie classi dirigenti. 
Proprio la mancanza di una 
visione nazionale dei proble
mi ha impedito alla DC e al
le forze che con essa hanno 
spartito il potere negli ultimi 
trenta anni, di affrontare le 
grandi questioni nazionali co
me quella meridionale dell'oc
cupazione. lasciando irrisolte 
le nuove contraddizioni di una 
società in continuo sviluppo. 
Questa visione provinciale ha 
fatto si che mentre si esporta
vano capitali, milioni di lavo
ratori erano costretti ad emi
grare all'estero e a vendere 
la loro forza-lavoro al primo 
offerente senza essere mini
mamente tutelati né politica 
mente, né socialmente e nem
meno nella loro dignità uma
na. Questi lavoratori erano 
gli stessi costretti a lasciare 
la terra per la mancata rifor
ma agraria e per la mancan
za di una politica agricola su 
cui impiantare uno sviluppo 
industriale, localizzandolo nel 
Sud, là dove vi erano suffi
cienti energie da impegnare. 

I trattati di Roma del 1957 
che segnarono la nascita del
la Comunità economica euro
pea non tenevano conto delle 
particolarità dell'Italia e del 
Sud. E come potevano quan
do l'obiettivo dei governi de 
era quello di favorire soltan 
to alcuni settori dell'industria 
privata? Oggi si pongono con 
forza i problemi connessi allo 
sviluppo di una agricoltura 
moderna e industrializzata che 
abbia come punto di riferi
mento il Mezzogiorno, si pone 
il problema di una rettifica 
di alcuni trattati iniqui a li
vello europeo per tener conto 
anche di paesi come Grecia. 
Spagna e Portogallo che chie
dono di aderire alla CEE Ma 
quello che è importante è la 
pianificazione democratica del 
l'economia in modo che non 
si verifichino danni come quel
lo della distruzione di colture 
per impianti industirali che 
non sorgeranno mai: Gioia 
Tauro insegna. 

Queste tematiche interessa
no i lavoratori emigrati per
che da una positiva soluzione 
ne ricaveranno certamente più 
forza per affrontare anche i 
problemi connessi alla loro 
presenza nei paesi di immi
grazione. Qui te questioni che 
li preoccupano maggiormente 
sono quelle inerenti la salva
guardia del posto di lavoro e 
i loro diritti politici e sociali. 
i problemi della scuola dei 
propri figli, della formazione 
professionale e lo stesso avve
nire della cosiddetta seconda 
generazione. 

Dopo i grandi rientri degli 
anni passati, rientri causati 
dalla crisi economica, basti 
pens*Te che dalla sola Sviz
zera sono stati costretti a 
nentiare oltre trecentomila 
lavoratori emigrati, vi è la 
tendenza alla stabilizzazione 
della mano d'opera immigra 
ta. Infatti nel breve ma an 
che nel medio periodo non è 
immaginabile una sostituzio
ne degli immigrati con mano 
d'opera autoctona : questo si
gnifica che i problemi dei la 
\ oratori emigrati si porranno 
certamente in modo nuovo. An
che la questione del rientro 
va affrontata in termini di
versi, esso va cioè program
mato per far sì che non abbia 
ad essere fonato come forza
ta fu l'emigrazione. A Ul fi
ne è necessaria una collabo
razione tra regioni e paesi di 
emigrazione e di immigrazio
ne. Ciò per favorire 11 rein
serimento non solo degli adul
ti, ma anche dei bambini, per 
i quali in alcuni casi può es
sere anche traumatico. 

Una qualificazione ulteriore 
dell'impegno dei lavoratori 
emigrati è avvenuta grazie 
all'aprirlo dei partiti demo 
cratici italiani che operano 

all'estero. Un grande ' merito 
va soprattutto al PCI che con 
le sue organizzazioni — nove 
federazioni in Europa — è 
impegnato in prima linea per 
la tutela degli interessi dei 
lavoratori emigrati e per una 
conquista di maggiori diritti 
politici e sociali. Il prestigio 
che il nostro partito gode in 
Europa è anche frutto del 
lavoro di migliaia di attivisti 
che con il loro impegno quo
tidiano dimostrano come la
vorano i comunisti. 

L'impegno nostro si manife
sta nel sindacato, nelle as
sociazioni unitarie, nei comi
tati consolari e nei comitati 
di intesa. Un importante con
tributo viene dato anche nel
le consulte comunali per stra
nieri. 11 discorso unitario è 
andato avanti anche tra gli 
emigrati e alla Conferenza 
nazionale dell'emigrazione del 
75 a Roma, si diede prova 
di una larga convergenza at
torno alle tematiche dell'emi
grazione. Dalla Germania e 
dalla Svizzera si andò in de
legazioni unitarie e con dei 
documenti elaborati e appro
vati da tutte le componenti 
democratiche popolari pre
senti nell'emigrazione: comu . 
nisti. socialisti e dattilici. 

Questa unità contribuì a 
fare approvare in sede di Con
ferenza dei programmi impor
tanti anche se a Conferenza 
conclusa furono prontamente 
elusi dai governi democristia
ni. L'impegno manifestato Io 
scorso anno al convegno di 
Lussemburgo e a Zurigo attor
no ai problemi irrisolti, ri
chiama alle proprie respon

sabilità la DC e gli altri par
titi che non si sono sufficien
temente impegnati. Della ri
forma dej comitati consolari 
e del Consiglio nazionaie del 
l'emigrazione non se ne parla 

Il richiamo alle altre forze 
politiche e l'impegno dei co
munisti è stato manifestalo 
anche nel corso del nostro 
XV Congresso nazumale. In
fatti la tesi 39 indica le prio
rità del nostro impegno nella 
lotta per l'approvazione di 
uno statuto del lavoratore mi
grante. sulla necessità e im
portanza di un diretto coin
volgimento di tutti gli emi
grati sui problemi che li con
cernono direttamente, sulla 
urgenza di affrontare il pro
blema della scuola dei figli 
degli emigrati. Tema sul qua
le si è sempre registrato di
simpegno dei paesi eurooei. 
Ma anche il governo Andreot-
ti non è esente da gravi col
pe, soprattutto per la man 
cata riforma dei comitati con
solari. Questione questa su 
cui si era impegnato in pri
ma persona con la dichiara
zione programmatica alle Ca 
mere. 

Queste sono soltanto alcune 
questioni che preoccupano i 
lavoratori emigrati, in mas
sima parte meridionali, e la 
cui soluzione dipende larga
mente dalle forze die verran
no chiamate a governare 
l'Italia. E' per questo che me
mori delle esperienze passate 
si richiede con forza un go
verno con il PCI. Per facili
tare questo evento molti i) 3 
giugno torneranno a votare 
per cambiare. 

^ » 

/ giovani costruiscono il loro futuro 
affermando il valore della cultura 

La Barbagia 
non è più dei balentes 

Uomini di Orgosolo e della 
Barbagia, di ieri o di oggi. 
Antonio Fedele Musoau a\e-
\ a 18 anni nell'immediato do
poguerra. Nel 19-19 venne cat
turato con la tremenda ac
cusa di essere stato tra i ban
diti ohe a Monte Maore ave
vano fatto strage di carabi
nieri, Da allora, fino a qual
che tempo fa, è vissuto re
clino di peuiteneiario in pe
nitenziario. Ma perché il «no 
nome, |>erelté la sua storia? 

Bisogna tornare indietro, a 
tempi lontani. Seguivo il pro
cessone di Cagliari, e Antonio 
Mu-caii e r j una figura a--
Milutamciilc marginale. Come 
protagonista non lo ricordo. 
\JC immagini rhe -ubilo gal
leggiavano sono d'altri. Ri
cordo Li.unirti e Siili. Iti-
conio il risolino gelido di 
un Medina, il biondino so
migliante a Richard Wid-
mark; e l'occhiata dura, con 
riflessi minerali, «li I.i.in-
dreddu. 

Allora non 
faceva notizia 

Antonio Fedele Muscau era 
a p r i l a un ragazzo, non face
va « tiratura » come sì dice. 
La sua posizione processua
le? La ignoro ancora. Né mi 
importa di andarla a rivede
re. Non per mancanza di cu
riosità avverto subito. Il fat
to è che oggi si tratta dì un 
altro uomo. Un uomo awo-
linamente nuovo, rinato se 
cojì pos*r» dire «nlle rovine 
del pastore catturato per un 
eccidio e condannato in un 
processo indiziario. 

Credo di poterlo afferma

te senza rischio di appari
re retorico. Museali l'ho co
nosciuto dal di dentro, dal 
carcere, attraverso una corri
spondenza. Cercava un libro, 
voleva aiuto per scegliere un 
autore, inseguiva la cultura 
e il sapere. Del drammatico 
ritardo della sua Barbagia 
parlava esplicitamente in una 
lettera nella quale si intrat
teneva su un mio libro, a So-
uélaula ». C'era il consenso e 
c'era l'obiezione. 

Ecco questa che, per luci
dità e snellezza, mi sembrò 
la nota di un critico di pro
fessione: « Riconosco quasi 
tutti i luoghi nei (piali il MIO 
romanzo è ambientato. Pei 
una ragione o |K-r l'alti a. ho 
avuto a che fare con molli 
dei personaggi. Rivedo luo
ghi. personaggi e anioni MMI-
7.I l'ombra di emozione, e 
Milo con il bruciante ramma
rico di non averli potuti sfug
gire a suo tempo. QiicM.1 co-
inumino è tutta roba che ap-
paniere ad un passato a^-ai 
lontano, da cui mi senio an
che spiritualmente estraneo, e 
la cui rievocazione può aiu-
larmi a suiierarlo in maniera 
definitiva ». 

Più olire il giovane cacce-
rato diceva che il mio perso
naggio non poteva anelare ad 
un mondo diverso |M.T la buo
na ragione che quell'altro 
mondo gli era ignoto. « Non 
credo — gli risnoM —. e lei 
si interroghi. Sul serio ha 
accettato -empie la sua con
dizione? Non lia avuto mai 
rivolte9 Non ha desiderato di 
uscire dal giro «leali ovili? 
E non sapeva, per letture e 
testimonianze altrui, della di
versa vita, cerio ancli'e-*a tri
bolata ma inolio -oggolta al

l ' inietto. eoi'dotta dall'ope
raio? Il mio protagouiM.i -.ti
gna il Silici», ne ha M'iililo 
pal laio. M' lo immagina in un 
certo modo, giu-lo o sbaglia
lo non impoila, ma vi cerca 
una diverga e più giunta con
dizione umana, la Mtlidaric-
là dei MIOÌ Minili, un mondo 
miglioie ». 

Andarsene? 
E dove? 

La ìeplic.i di MIIM'.UI non 
Tito mai dimenticata. Ecco
la: •< \nilarMMie? E dove, e 
a che fai e? Negli ambienti 
dei pa-lori non sj cono-re 
alito mestiere, né si lumini 
.epi lazioni clic vadano ol
ire il de>iderio di po**edcre 
un gregge proprio, un bel 
cavallo da COVMI e una leptt-
la/ ioue ili Indente che non 
scende a compi onies-i con 
le « spie i> e con lutto quan
to riveste caratici e di auto
rità. Andarsene, poi. ^ g i u n 
cherebbe cedere nei confron
ti di quelle due categorìe ili 
perMine e di qualche altro 
nemico. Questo un Irniente 
non lo fa. Trova assai più 
facile armarsi e riguadagna
re il IIOM*O. Tanto, si ilice. 
« piz7Ìnnns de pesare non 
d'happo » (figli da allevale 
non ne ho ) . Sem lira incredi
bile che in Baibagia possa 
Mipravvìvere una mentalità ci
mile . . . n. 

Antonio Fedele Museali. 
ora uomo libero, ha su ite
ralo la mentalità del « ba
iente ». L'ha Mqterala in car
cere. dove ha vNto il primo 
film, ha letto il primo libro. 
ha -foaliato il primo giorna

le. Ed ha capilo elle il de
clino di lauti rag.U7Ì. ventili 
dopo di lui. può e>M'ie di-
\or-o . ed è diver-o. 

'* -All'eia di undici anni Vii-
Ionio Fedele batteva già la 
campagna nella custoditi di 
un gregge e partecipava, in-
coiiM'io. alle attività che svol
gevano i vecchi « guerrieri u 
del Stipramoiile. Era stato 
|K'i anni in comunità con die
ci-quindici pa-lori, lutti anal
fabeti: per loro, lui appena 
alfabetizzato, leggeva e can
ticchiava le iaii/.oni di Pep-
piuo Meleti ed altri autori. 
Quello era il Milo diversivo 
non daunoMi alle inlermiiia-
«••li rievocazioni delle Morie 
e dei personaggi che aveva
no dato Inolio a OrgoMtlo e 
alla l laibagia. 

('he di ie ancora? Viiloiiio 
Fedele MIIMMH. come l'altro 
ergastolano graziato. Luigi 
Pollila, ha percorso, da se
polto vivo, la strada di mi 
ri-callo che ha dato i MIOÌ 
nul l i . \A> Imo « vile ruba
te » sono in un cerio senso 
dei punii di riferimento Ser
vono a quei raeaz/i che og-
iii vivono, in modo diver-o. 
l'esperienza delle zone inter
ne agro-paslorali. Ci sono 
meno Indenti'*, e molli giova
ni hanno acquisito gli stru
menti del sapere senza pas
sare per il carcere. Certo, le 
contraddizioni non mancano. 
Ma è il tempo della lotta che 
sfocia verso le riforme, e MI-
peia i sanguinari tempi dei-
In <(ilisami-tade ». 

Uomini di Orgo-olo e della 
Barbagia, di ieri e di ogjii. 
Ne ho incontrati muli alla 
Università di Cnsliari. du
rante il mio primo incontro 
con gli -Indenti in questa vi

vace e appassionata campa
gna elel lorale. (amie -orni ar
rivali alla politica, all'im
penno civile, alla cosciciua 
della necessità della lolla, 
questi giovani di Nuoro, e 
poi ancora di Bini , di Orli
ne. di Fonili, di Dorgali. di 
Barisnrdo. e di tanti altri 
paesi? Qu.il è il rei rutena 
culturale e sociale di \ n -
drea. Tore, ('bieco. Bachì-
sio. Luisa. Sciena, di altri 
raga7/i e tagazze del Nuo-
tese con cui ri confrontia
mo alla Casa dello Studente? 

La faccia inedita 
della Sardegna 
E' una faccia inedita della 

Sardegna quella che viene 
fuori rispondendo a queste 
domande. Anziché farsi tra
sportare dalle co-c. e diven
tare vittime, come il bandi-
io. di una situazione (la mi-
M>ria e la schiavilo da una 
parte e gli slimoli della so
cietà ilei coiiMimi dall'altra). 
questi giovani sono diventa
li i leaders della lotta degli 
Minienti, e stanno ben den
tro il movimento autonomi-
slieo per la rinascila della 
Sardegna. IAÌ loro storie so
no storie di sacrifici duris
simi per tirarsi fuori da un 
circolo chiuso: la società 
a-ro-pa-torale con l'arretra-
lC77a delle sue strutture e la 
sita leggenda. Ma tirarsi fuo
ri non per evadere o anda
re via. ma per cambiare, per 
liberare quella società dai le
gami che da secoli la bloc
cano. 

« Mie elementari — mi di
ce Tore — nella mia classp 

ciavanio in Iretitaquallrn. Ora 
a studiate ne sono rimasti 
cinque. Oli altri sono tulli 
pastori o manovali, oppure 
operai a Oltana o emigrati. 
E la riforma agro-pastorale 
non decolla, e • la fabbrica 
chimica è ìli pericolo, e con 
la mia laurea non si sa ro
me finirò. Se io creilo nella 
lotta, è perché questa situa
zione deve cambiare. E solo 
se tulli ei buttiamo dentro, 
e teniamo duro, potremo sal
varci ». 

La storia triste e tragica 
di chi sj fa bandito è lì. 
sempre a due passj da que
sti giovani. E non vogliono 
finirci (lenirti, ad osni costo. 
Il banditismo non è la rivo
luzione. La r ivol imonc è ve
ramente tuli'altra rosa. Per 
farla non basta essere asili in 
campagna, ed es-ere abili di 
mano. Bisogna sapere mare 
la penna, leggere un libro. 
istruirsi e battersi con la gen
te. con i lavoratori, \ n l o n i o 
Fedele Museali e Luigi Pod-
da lo smino bene. In carce
re to hanno canito. leggen
do Granisci: «Studia le , stu
diale, studiate, che ci «ara 
bisogno dì Ittita la vostra in-
te l l i sen/a . . . i>. 

L'ultima battuta è di un 
universitario, figlio di un 
servopastore. che decifra co
sì un vecchio manifesto del 
'08: « Il sapere prende il po
tere ». Ecco, è un modo di 
capire, come questi giovani 
hanno capito, che bisogna an-
dare oltre le facciate dipinte 
a tìnte fosche, per comin
ciare a costruire. 

Giuseppe Fiori 

t 

Il vecchio rudere democristiano si presenterà per le europee e per il Senato 
> i 
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I candidati del PCI 
1) Vitale Giuseppe, segretario della bezione del PCI. capo

gruppo uscente 
2) Accardi Giacomo, operalo edile 
3) Alarlo Concetta in Lo Basso, assistente sociale 
4) Alba Giuseppe, contadino, consigliere uscente 
5) Alba Salvatore, bracciante, consigliere uscente 
6) Altadonna Angela In Lucenti, medico 
7) Aqueci Francesco, universitario 
8» Arena Aurelio, insegnante 
9) Rizzkii Concetta, operaia della ceramica, indipendente 
10 > Campo Salvatore, professore di filosofia 
11) Corallo Rosario, operaio edile 
12) Crocellà Adriana, esercente 
13) Di Natale Angelo, operaio della SIELTE 
14) Discolo Mario, operaio della SIP 
15) Di Stefano Vincenzo, universitario 
16) Forte Vincenzo, operaio della ITRES 
17) Fraggetta Giacomo, impiegato della F1NBDIL 
18) Gurreri Giovanni, bracciante 
19) La Iacona Mario, universitario, indipendente 
20) Marotta Salvatore, universitario 
21) Marziani Alfredo, professore di matematica 
22) Mastrandrea Calogero, segretario dell'Istituto tecnico 

•• Industriale, indipendente 
33) Mattia Giuseppa in Belvedere, casalinga 
24) Milloto Luigi, meccanico della AST 
25) Modica Gaetano, contadino, presidente della confede

razione italiana dei coltivatori . 
26) Morretta Giacomo, medico dell'ospedale Gravina, md. 
27) Perspicace Pasquale, camionista 
28) Piacenti Francesco, netturbino. Indipendente 
39) Politi Francesco, bracciante, consigliere uscente 
90) Rabbito Giacomo, bracciante 
SD Raimondo Paolino, bracciante 
32) Randazzo Ernesto, impiegato delle poste 
33) Romano Marcello, artigiano ceramista, indipendente 
34) Russo Salvatore, professore di lingue ; 
35) Russo Sebastiano, universitario 
39) Sacco Claudio, ingegnere 
37) Scarciofaio Giuseppe, artigiano carrozziere, indipendente 
38) Scollo Salvatore, bancario, consigliere uscente ~ 
39) Sinatra Giuseppe, presidente della cooperativa edilizia 

« n Subbio » • • ' 
40) Tasca Giacomo, coltivatore diretto, indipendente 

Dal nostro inviato 
CALTAGIRONE (Catania) -
Piove. E un po' per celia. 
un po' sul serio, molti a Cai 
tagirone mettono in relazione 
questa brutta primavera col 
ritomo in città, dopo dodici 
anni di completa assenza, del 
concittadino Mario Sceiba, il 
« volto nuovo » della DC per 
le europee e per il seggio ca-
latino del Senato. E' un vec
chio scherzo, nato quando 
quindici anni fa. il ministro 
della « Celere » venne a inau-
guarare l'acquedotto Maguli. 
Sceiba aveva appena comin
ciato a dire che quei quattro 
miliardi, spesi per costruire 
l'opera, li aveva «trovati» 
lui stesso rubacchiando, un 
po' qua e un po' là, fondi 
destinati altrove. 

Ma. anche in occasione di 
quel ritorno, scoppiò un vio
lento temporale fuori stagio
ne. L'unico modo sicuro col 
quale Sceiba — dice la voce 
popolare — è in grado di 
far arrivare l'acqua a Calta-
girone. Una città che invece 
ha visto aumentare la sic
cità da queiracquedotto-truf-
fa. perché i pozzi scelti hanno 
una scarsa portata, mentre 
quelli utilizzabili sono in ma
no ad un privato, l'ex-sena-
tore de Nino Attaguile. pupillo 
dì Sceiba. 

Di conseguenza, è rimasta 
a !»ecco. pure la fontana di 
Bacchiano, stile « imperiale ». 
costruita dall'amministrazione 
comunale, da sempre in mano 
alla DC. in onone dell'illustre 
concittadino proprio davanti 
all'ex-carcere borbonico del 
Bonaiuti. uno dei gioielli ar
chitettonici di questa, ancora 
bellissima. « capitale mancata 
e decaduta » della Sicilia 
orientale. Intanto, fl candi
dato de. col suo codazzo di 
fedelissimi, ha partecipato in 

Comune — a pochi mettri dalla 
saletta dove per ulteriore 
piaggeria la DC locale ha im
posto l'installazione di un nw-
zdbusto che riproduce in bron 
zo le fattezze di Sceiba — al
la prima tappa della sua per-

j sonale campagna elettorale: 
' la presentazione di un libro 
! sul «popolarismo» di Sturzo. 

Caltagirone funzionerà — è 
stato annunciato — solo co
me punto-base per la tournee 
nell'isola. Del resto, mormo
rano i bene informati, la can
didatura al Senato della fi
gura più reazionaria della 
vecchia DC qui è servita solo. 
in realtà, a cavare le castagne 
dal fuoco ad una dirigenza 
locale dello scudo crociato 
sempre più impelagata in una 
lacerante rissa di potere e in 
scontri municipalistici. 

A parte i e favori » ed alcu
ne laute e mance», con cui 
Sceiba pose le basi negli anni 
cinquanta a CaHagh-one per 
un ramificato sistema di pote
re. in ogni Camera del Lavoro 
del calatine — ma anche nel
le sezioni della CISL o della 
ColdiretU — si trova, ancora 
sulla breccia, un'intera ge;;e 

A Caltagirone la DC si rinnova. C'è Sceiba 
In Comune è stata imposta l'installazione di un busto del ministro della « Celere » - La candidatura 
è servita per risolvere una delle classiche faide interne alla locale dirigenza del partito scudocrociato 

razione di braccianti, conta
dini e lavoratori, che hanno 
ancora molto vivo il ricordo 
degli arresti, e delle manga
nellate della polizia scelbiana 
contro gli scioperi alla rove
scia nelle terre incolte di 
Grammichele. per il lavoro 
e l'irrigazione a Vizzini e Li-
codia. 

Dello Sceiba calatino i com
pagni ricordano poi una fa
mosa ed emblamatica battuta, 
ripetuta per anni con coc
ciuta convinzione: «Sviluppo. 
industrie a Caltagirone? To
gliamocelo dalla testa: que
sta nostra città è nata e cre
sciuta sui monti, su una roc
ca. Impossibile. Pensiamo ad 
altro ». Poi. su quella roc".«. 
negli anni del miracolo, i suc
cessori di Sceiba, con ê ù<i 
le testardaggine, si incapo:.! 
rono a sognare un'industria 
di cuscinetti a sfera, e per
sino una fabbrica di elicot
teri. Col risultato che. senza 
uno sviluppo programmato. 
tra la degradazione dell'agri
coltura. la mancata evoluzio
ne dell'artigianato (emblema

tico il caso della famosa cera
mica di questa città, ricca di 
argilla e di legname), la man
cata realizzazione di uV'irui-
stria collegata alle campagne, 
Caltagirone conta oggi 33 mila 
abitanti. 14 mila emigrati: è 
al centro di un comprensorio 
^he ha un tasso di popola 
7Ìone attiva di appena il 27 
per cento. 12 punti in meno 
sulla media nazionale. 8 mila 
disoccupati. 3 volte rispetto 
alla proporzione nazionale. 2 
in confront*, a quella meri
dionale. mille giovani in at
tesa di primo lavoro, uno spa
ventoso rigonfiamento del ter
ziario: il tipico caos della fal
sa opulenza e delle laceranti 
contraddizioni della « città dei 
servizi ». 

L'altra faccia della meda
glia: un profondo e progres 
sivo decadimento della vita so
ciale: la esteasictie a rag
giera di un apparato di potere 
che trova i suoi punti cardine 
in una decina di enti, tutti 
in mano allo scudo crodato. 
l'ospedale coi suoi 600 dipen
denti. le banche, lo stesso mu

nicipio, in totale tremila im
piegati. Ed ecco così aprirsi 
larghe brecce nella facciata 
perbenistica di un gruppo di
rigente de che pure aveva di
mostrato in passato — anche 
in virtù di un tradizionale 
radicamento popolare — una 
certa efficienza: uno scanda
loso « buco » di quasj mezzo 
miliardo tenuto nascosto per 
cinque anni presso l'econo
mato del Comune, un proget
to di chiarissima impronta 
speculativa per svuotare e ab 
bandonare l'ancor vetusto cen
tro storico e distruggere lo 
splendido polmone verde del
le ville patrizie a sud della 
ritta. 

E. proprio quest'ultimo 
esempio — la vicenda cioè 
del piano regolatore genera
le strappato e modificato da 
una lunga e costruttiva op
posizione dei comunisti cala-
tini al monocolore de che reg-
2e il Comune — può chiarire 
qualcosa del senso politico 
della posta in gioco nelle ele
zioni amministrative che si 
intrecciano a Caltagirone con ' 

le competizioni per la Camera 
il Senato e l'Europa. La splen
dida rocca in cima alla quale 
Caltagirone guarda le due 
piane di Catania e di Gela. 
giudicata inadatta, come di
ceva Sceiba, per lo sviluppo 
economico dai vecchi gruppi 
dirigenti de. era l'obiettivo 
invece di una selvaggia ope
razione speculativa. 

Ecco cosi spiegati i tre 
piani di fabbricazione ispirati 
dai diversi e contrastanti in
teressi degli accaparratori 
delle zone dì espansione, die 
sono stati respinti in un Con
siglio comunale dove. pure. 
la DC detiene la maggioranza 
assoluta: la lunga assenza di 
uno strumento urbanistico: un 
piano regolatore che preve
de l'espulsime definitiva degli 
abitanti dal centro ed una 
incredibile serie di viadotti 
e sopraelevate faraoniche in-
insieme alla distruzione delle 
ville: una DC che dopo aver 
alimenato l'abusivismo « for
zato» di chi intanto ha do
vuto costruirsi una casa nei 
quartieri, senza servizi, senza 

fogne, senza luce. 
Ed ecco, d'altro canto. le 

modifiche e le varianti, volta 
a volta strappate dal gruppo 
consiliare comunista, soste
nuto da un profondo collega
mento di massa con la gente 
dei quartieri. Un confronto 
clie prosegue e si intensifica. 
già in queste prime battute 
della campagna elettorale. La 
lezione politica di quanto è 
accaduto — da un lato l'im
mobilismo dell'amministrazio
ne de. dall'altro i risultati. 
pur limitati, che soprattutto 
sulla questione edilizia e su 
quella dei servizi per i quar
tieri sono stati ottenuti — ser
ve per affermare l'obiettivo 
centrale che il 4 giugno oc 
corre fare uscire dalle urne. 

Un forte ridimensionamento 
di una DC che non per caso 
Ita tirato fuori dall'armadio. 
senza neanche curarsi di pre
sentare un volto rinnovato. 
uno Sceiba emblema di un 
suo certo non glorioso pas 
sato. 

Vincenzo Vasile 

Le elezioni per il rinnovo del consiglio comunale 

Oggi alle urne a Ittiri per votare PCI 
L'avanzata dei comunisti e della sinistra per sconfiggere l'arroganza della DC - Il veto dello scudocrociato alla forma
zione di una giunta di unità democratica e punta ad un centro destra • Impedito l'abbinamento con le elezioni politiche 

ITTIRI — Si è conclusa ; 
ad Ittiri, in provincia di i 
Sassari. l'impegnativa J 
campagna elettorale per il 
rinnovo del Consiglio co
munale. Il Partito comu 
nista ha concluso con un 
importante e partecipalo 
comizio tenuto dallo scrit
tore e giornalista televisi
vo Giuseppe Fiori, candi
dato come indipendente 
nelle liste comuniste per il 
Senato, ed il compagno 
Giovanni Berlinguer capo
lista alla Camera dei depu
tati. 

Il programma elettorale 
pubblicato su un numero 
unico «Ittlri Popolare» è 
stato distribuito casa per 
casa in migliaia di copie, 
aprendo cosi un dialogo 
con gli elettori. I candidati 
e gli esponenti comunisti 
hanno tenuto inoltre un 
comizio dibattito nel popo
lare quartiere di «Su Pa-

dru ... ponendo apertamen- < 
te i problemi politici ed j 
amministrativi e racco \ 
gliendo suggerimenti e 
proposte che venivano dai 
cittadini. 

Il PCI è l'unico partito 
che ha affrontato la com
petizione aprendo un con
fronto diretto con ì citta
dini sui problemi da risol
vere nel paese e sulla for
mula politica che deve go
vernare il Comune, indi
cando l'esigenza di un'a
vanzata comunista come 
condizione per realizzare 
una larga maggioranza del
le forze di sinistra. Il di
scorso del Partito comu
nista non è stato né chiuso 
né settario- I comunisti 
hanno sostenuto che la 
maggioranza di sinistra 
deve essere aperta alla col
laborazione delle altre for
ze democratiche. 

La Democrazia cristiana j 

ripropone le sue pregiudi- i 
ziali contro il Partito co
munista e contro l'intera 
sinistra chiedendo con ar
roganza la maggioranza 
assoluta. E' venuta fuori 
con estrema chiarezza la 
vocazione del potere delle 
elassi padronali ittiresl 
presenti nella Usta demo
cristiana e In quella del 
MSI che dovrebbe servire 
da supporto alla DC. Col 
voto di domenica oltre a 
respingere l'assalto del 
centro destra al Comune, 
gli ittiresi devono tenere 
conto del valore politico 
della loro scelta, che deve 
guardare oltre i confini di 
Ittiri. dal momento che la 
prefettura ha preferito 
non abbinare le elezioni 
comunali con quelle politi
che. 

Giuseppa Mura 

I candidati del PCI 
1 ADRIANI ROMANO SAL

VATORE. elettrauto, con
sigliere uscente. 

2 BIDAU GIOVANNI, mu
ratore. 

3 - BUA ANTONIA, studen
tessa universitaria. 

4 - CADONI NICOLO', macel
laio. 

5 - CANU ANTONIO LUI
GI, muratore. 

6 • COSSU Baingia in Simu
la. casalinga. 

7 - DESOLE ANTONIO, ter 
moidraulico. 

8 - PANCELLU SALVATO
RE, perito chimico Otta-
na, consigliere uscente. 

9 - FIORI GIUSEPPE, fab
bro. 

10 - LORELLI PIETRO, arti-
gfano. 

11 - MANCA SALVATORE 

GIOVANNI, operaio chi
mico. 

12 MASLA GIOVANNA, sar
ta. 

13 - PISCHEDDA ANTONIO. 
muratore. 

14 - PULEDDA SALVATORE. 
artigiano. 

15 - SIMULA GIOVANNI, im
piegato, consigliere u-
scente. 

16 - SOLINAS RICCARDO. 
pastore. 

17 - TAVERA GIOVANNI. 
commerciante, consiglie
re uscente. 

18 - T1LOCCA ANTONIO, geo-
metro. 

19 - TOLA L E O N A R D A . 
professoressa, consigliere 
uscente. 

20 - ZARA VITTORIO, operaio 
chimico. 
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